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Occorrendomi  di  ristampare  per  la  terza 
volta  il  Catalogo  della  Pinacoteca  Munici- 
pale ,  lio  creduto  opportuno  d9  introdurvi 
pia  estese  nozioni  intorno  alla  nostra  scuo- 
la ferrarese  ,  basate  sopra  ragionamenti  e 
pareri  di  sapienti  artisti  ed  intelligenti  del- 
l' età  nostra,  tenendo  calcolo  sopratntto  di 
quelle  saggie  osservazioni  critico-esteti- 
che comunicatemi  dalla  £4.  "V.  con  cui  hoa- 
vuto  lunga  ed  amichevole  consuetudine  » 
servendomi  in  pari  tempo  delle  prudenti 
considerazioni  dei  più  accreditati  storici  e 
biografi  delle  Belle  Arti. 

A.  "V.  pertanto  consacrar  voglio  queste 
memorie  che  si  addentro  conosce,  e  che  per 
solo  noi) ile  intertenimento  l'arte  coltiva  che 
all'imitazione  della  natura  conduce,  unendo 
la  vasta  erudizione  al  più  sano  giudizio:  pre- 
gì  tutti  che  in  Lei  ciascuno  riconosce. 

"Voglia  quindi  accettare  di  buon  grado 
questo  t rilento  del  mio  ossequio,  il  quale  se 
troppo  tenne  ,  riceverà  predio  dal  di  Lei 
benigno  accoglimento;  e  mi  creda  costante- 
mente con  pienezza  di  stima  e  rispetto. 


\ 


La  Pinacoteca  Ferrarese  ebbe  principio  di  formazione  nell'  anno 
1836:  da  alcuni  quadri  acquistati  dal  Municipio  nell'  occasione  dei 
ristauri  avvenuti  in  alcune  chiese  della  Città,  e  ciò  mediante  conven- 
zione col  governo,  sborsando  il  Comune  cospicua  somma  dell'  erario; 
ed  ebbe  sede  prima  d'  ora  in  una  Sala  del  Palazzo  di  Residenza  Mu- 
nicipale. 

Dopo  sette  anni  e  cioè  nel  1842,  allorché  dagli  eredi  della  N.  ed 
illustre  Famiglia  Villa  il  Municipio  stesso  acquistò  il  sontuoso  Pala- 
gio dei  Diamanti,  quivi  ebbe  traslocamento  essendo  in  progresso  per 
eostante  munificenza  ampliata  al  segno  presente,  avendo  pregio  sin- 
golare, di  mostrare  tutta  completa  una  scuola  non  seconda  a  quante 
furono  più  famose  ,  da'  primi  secoli  del  risorgimento  delle  Arti  sino 
a  noi. 


DESCRIZIONE  DEI  QUADRI 

COMPONENTI 

LA  PINACOTECA  MUNICIPALE  DI  FERRARA 

AVANZI  (  Giuseppe  )  nato  a  Ferrara  nel  1645,  morto  nel  1718  — 
allievo  di  Costanzo  Cattaneo. 

1.  Borso  Estense  I  Duca  di  Ferrara,  che  or- 
dina la  fondazione  della  Certosa  ;  con  gloria  della 
Vergine  S.  Bruno  e  S.  Giovanni  Battista,  attorno 
veggonsi  dipinti  molti  ritratti  di  celebri  certosini 
venuti  da  Grenoble  a  dimorare  in  cotesto  Cenobio. 

Tela  alta  M.  2.  C.  9;  larga  il/.  1.  C.  11 

Il  Laderchi  asserisce  essere  questa  la  miglior  opera  dell'A- 
vanzi ,  ed  a  ragione  ,  poiché  gli  altri  dipinti  che  di  lui  ci  riman- 
gono sono  di  merito  inferiore. 

BASTA  RUOLO  (  Giuseppe  Mazzuoli  detto  )  nato  a  Ferrara  verso 
il  1536,  morto  nel  1589;  fu  scolaro  di  Dossi  Dossi. 

2.  Cristo  Crocifìsso  con  le  Marie  e  S.  Gio- 
vanni appiè  della  Croce;  quadro  in  cui  il  valente 
artista  espresse  con  somma  filosofìa  il  dolore  e 
la  rassegnazione  nella  figura  della  V.  Madre,  da 
superare  quanti  altri  hanno  dipinto  questo  sog- 
getto unendovi  il  colorito  armonico,  e  robusto, 
con  chiaroscuro  che  ricorda  la  scuola  Correggesca 
alla  quale  pure  attinse  il  bel  fare  per  V  effetto 
meraviglioso  delle  sue  opere. 

Tavola  alta  M.  3.  C.  44;  larga  M.  1.  C.  9(> 

Il  pittore  Giuseppe  Santi  già  professore  in  Ferrara  ,  fu  inna* 
moratissimo  di  cotesto  dipinto  ,  e  ne  raccomandava  lo  studio  e 
1'  analisi  a'  suoi  discepoli. 


Del  medesimo  (BASI ARUOLO) 

3.  I  SS,  Cristoforo  e  Sebastiano  dipinti  so- 
pra duò  tavole  separate,  ne'  quali  spicca  il  bel 
tocco  spedito  ,  insieme  alla  più  grande  intelli- 
genza del  nudo  e  chiaroscuro;  e  rilevasi  il  fare 
indicato  nel  quadro  sopraddescritto,  appreso  dal- 
l'artista nelle  due  scuole  Ferrarese  e  Lombarda. 

Due  Tavole  alta  ciascuna  il/.  L  C.  46;  larghe  C.  50 
BONONI  (  Carlo  )  nato  in  Ferrara  nel  1569  ,  morto  nel  1632.  Fu 
discepolo  del  Bastaruolo  e  dei  Caracci. 

4.  Le  nozze  di  Cana  in  Galilea,  grande  com- 
posizione in  cui  fra  le  molte  figure  volle  espri- 
mervi il  proprio  ritratto  in  età  di  60  anni  cioè 
quando  imprese  questa  grandiosa  opera  di  merito 
singolare. 

Tela  alta  M.  3.  C.  65;  larga  il/.  6.  C.  68 

Nella  invenzione  e  nel  disegno  mostrò  bella  unione  di  talenti, 
fu  genio  profondo  ed  uno  dei  più  felici  artisti  del  suo  tempo.  I 
suoi  veri  trionfi  sono  a  vedersi  nella  Basilica  di  S.  Maria  in  Vado, 
nella  Pinacoteca  patria  ed  a  Ravenna. 

Del  medesimo 

5.  1/  Angelo  Custode  in  atto  di  proteggere 
un  giovinetto  ginocchione  a'  suoi  piedi  insidiato 
dal  demonio  ,  additandogli  la  via  del  cielo  ;  in 
questo  quadro  è  mirabile  sopratutto  la  grande 
intelligenza  delle  parti  ignude  nelle  figure,  di- 
pinte con  bell'effetto  di  luci  e  di  ombre;  e  se  si 
toglie  il  contorno  alquanto  manierato,  e  la  poca 
scieltezza  nelle  estremità  ,  vizio  dell'  epoca ,  nel 
resto  piace  assai  massime  pel  gran  fondamento 
artistico  che  possiede. 

Tela  alta  M.  SL  C  32;  larga  M.  1.  C.  37 


Del  medesimo  (BONONI; 

6.  S.  Antonio  di  Padova ,  che  fa  osservare 
al  popolo  il  cuore  dell'avaro  fra  le  monete:  o- 
pera  nella  quale  P  effetto  è  al  solito  ben  inteso 
e  fa  palese  le  sapienza  dell'artista. 

Tela  alta  il/.  2.  C.  32  —  Quadrato 

BONATI  (  Giovanni  )  nato  a  Ferrara  nel  1635,  morto  nel  1681  — 
allievo  di  Cattaneo  in  patria  ,  poscia  del  Guercino. 

7.  11  Nazzareno  mostrato  da  uno  sgherro  al 
popolo;  due  mezze  figure  dipinte  con  assai  buon 
gusto  ed  effetto. 

Tela  alta  M.  1;  larga  C.  72 

Questo  pittore  conservò  sempre  il  gusto  guercinesco  temperato 
dagli  altri  stili  delle  diverse  scuole  che  aveva  percorse;  quindi  di 
molto  effetto  e  diligentemente  spedito  nell'  esecuzione. 

BAMBINI  (Giacomo  )  nato  a  Ferrara  nel  1552;  morto  nel  1629  — 
fu  scolaro  di  Domenico  Monio. 

8.  S.  Nicolò  da  Bari  con  altri  due  santi  in 
ginocchio  ai  lati  ,  al  disopra  la  Vergine  ed  il 
Salvatore  fra  le  nubi;  quadretto  ben  condotto  e 
soave  nel  colorito. 

Tela  alta  M.  1.  C.  44;  larga  M.  I 

La  maniera  del  Bambini  rivela  un  animo  timido  e  diligente  , 
corretto  nel  disegno  e  dolce  nel  colorito  ;  .ma  lento  e  ben  lontano 
dalla  fervida  immaginazione  del  suo  maestro.  Fu  istitutore  dell'Ac- 
cademia del  nudo  in  propria  casa  posta  in  via  di  Mirasole. 

BRxVCClOLI  (  Gunfrancesco  )  nato  a  Ferrara  nel  1698;  morto  nel 
1760  —  allievo  del  Paroiiai  e  del  Crespi. 

9.  Due  teste  di  Sibille  in  forme  ovali ,  di- 
pinte con  bel  tocco  ed  eccellente  effetto. 

Due  tele  alte  ciascuna  C.  60;  larghe  C.  48 


BASTIANINO  (Sebastiano  Filippi  detto)  nato  in  Ferrara  nel  1532; 
morto  nel  1602  —  allievo  di  suo  padre  Camillo  in  patria  e 
poscia  scolaro  d\  Michelangelo  Buonarotti. 

10.  La  Vergine  seduta  sorreggente  il  par- 
golo ,  che  vezzeggia  con  S.  Lucia  genuflessa  a' 
suoi  piedi  ,  e  S.  Matteo  all'  altro  lato  ;  pittura 
gradevole  a  quanti  1'  ammirano  per  la  soavità/ 
delle  espressioni  e  l'armonia  delle  tinte. 

Tela  alta  M.  ±  C.  27;  larga  M.  1.  C.  56  / 

Il  talento  per  la  parte  inventiva  non  manca,  nelle  composi- 
zioni di  questo  artista,  la  sapienza  del  nudo  e  della  anatomia -piò 
dirsi  per  esso  fatta  serva  al  suo  pennello  ,  il  tinteggio  leggere/  e 
sfumato  rendono  aeree  le  sue  pitture  —  Esso  Vidde  Michelangelo 
e  Correggio  e  ne  tenne  quel  gusto  da  essi  sentito  ne' loro  dipinti; 
analizzando  lo  opere  di  Bastianino  si  trovano  fatte  con  poco,  e  la 
intelligenza  prevale  al  materialismo.  / 

Il  suo  Giudizio  Finale  dipinto  affresco  nel  gran  catino /della 
Cattedrale  perpetua  scuola  di  tutte  le  difficoltà  artistiche  superate, 
basta  solo  ad  illustrare  1'  epoca  in  cui  visse. 

Del  medesimo  .  / 

IL  YS  Annunziazione  della  B.  V.  con/il  pa- 
dre eterno  al  dissopra;  il  tono  generale  nel  di- 
pinto è  assai  gustoso. 

Tavola  alla  M.  2.  C.  60;  larga  M.  1/  C.  68 

Del  medesimo 

12.  La  natività  di  Gesù,  con  alcuni  pastori 
che  visitano  il  Santo  bambino;  il  fondo  è  di  pae- 
saggio con  là  capanna,  ed  un  angelo  in  alto;  com- 
posizione bene  •  ritrovata  ,  formante  un  gruppo 
assai  gradevole;  l'esecuzione  accuratissima  ed  il 
colorito  ameno. 

Tavola  alta  C.  53;  larga  C.  46 

Del  medesimo 

13.  La  natività  di  M.  V.  composizione  di 
undici  figure  disposte  con  beir  ordine  artistico. 

Tavola  alta  C.  TJ3 ;  larga  C.  46 


Del  medesimo  (BASTI  AN  INO) 

14.  La  S.  Vergine  assunta  dagli  angeli  in 
cielo  con  paesetto  al  piano;  la  composizione  for- 
ma un  gruppo  così  beJlo  ,  che  di  più  gradevole 
non  può  desiderarsi ,  con  colorito  del  miglior 
gusto. 

Tavola  alta  C.  53;  larga  C.  46 

Del  medesimo 

15.  La  Madonna  col  bambino  in  braccio;  va- 
ghissima pittura  ,  paragonabile  nel  colorito  alle 
migliori  scuole. 

Tavola  alta  C.  72;  larga  C.  6G 

Del  medesimo 

16.  S.  Cecilia  ispirata  delle  celestiali  armo- 
nìe; tiene  nelle  mani  un  piccolo  organetto,  ed  à' 
suoi  piedi  alcuni  strumenti  e  libri  di  musica  si 
veggono  sparsi.  La  composizione  è  al  solito  gra- 
ziosa ,  ma  il  colorito  resta  alquanto  oscuro  ed 
annebbiato. 

Tela  alta  M.  2.  C.  61;  larga  M.  L  C.  43 

Del  medesimo 

17.  Ritratto  di  Alfonso  II  quinto  Duca  di 
Ferrara  ,  vestito  in  abito  guerresco,  e  tenentesi 
appoggiato  col  braccio  destro  sopra  di  un  cannone. 

Tela  —  al  naturale 

Del  medesimo 

18.  Ritratto  del  Marchese  Ippolito  Villa;  ritto 
in  piedi  tiene  una  mano  all'elsa  della  spada,  l'al- 
tra sopra  il  suo  elmo  cui  si  vede  sur  un  tavolo  ; 
questo  personaggio  viene  celebrato  per  la  sua 
gran  forza  e  prodezza  nell'  armi. 

Tela  —  grande  al  vero 


—  10  — 


BOCCACCINO  (Boccacci)  nato  a  Cremona  nel  1442;  morto  nel  1515. 

19.  Il  mortorio  della  B.  V.,  in  cui  si  vedono 
gli  apostoli  attorno  al  feretro  sul  quale  sta 
disteso  il  cadavere  ,  recitare  le  ultime  funeree 
preci;  il  pregio  di  questo  dipinto,  è  il  sentimento 
ispirato  nelle  teste  e  nell'atteggiamento  delle  fi- 
gure veramente  consentaneo  al  soggetto. 

Tavola  alta  il/.  1.  74;  larga  M.  2 

Il  Boccaccino  è  citato  nella  storia  per  uno  de'  primi  onori 
della  scuola  Lombarda. 

CRISTOFORO  (da  Ferrara)  nato  nel  1340,  morto  nel  1404.  Fu 
discepolo  di  Galasso  e  dipinse  seco  in  Bologna. 

20.  Cristo  crocifisso  con  Maria  e  S.  Giovanni 
appiè  della  croce  ,  dipinto  sul  fondo  d'  oro  alla 
maniera  antica  ;  pittura  che  presenta  indizio 
dell'avanzamento  dell'arte  fra  noi  anche  in  quel- 
T  epoca  remota. 

Tavola  alta  C.  40;  larga  €.  2fi 

Questo  artista  nobilitò  V  arte  con  migliori  forme  ,  dando  più 
naturalezza  al  piegare  dei  panni ,  decoro  alle  movenze  con  rigore 
di  disegno  ,  per  cui  proscrisse  la  maniera  barbara  dei  costanti- 
nopolitani. 

COSSA  (  Francesco  )  nato  a  Ferrara  nel  1436,  morto  nel  1474  — 
Fu  scolaro  di  Antonio  Alberti,  e  studiò  le  opere  del  Turra. 

21.  La  cattura  di  S.  Maurelio  vescovo  di 
Voghenza  ,  con  molte  figure  di  sgherri  e  fondo 
di  fabbriche  ,  il  tutto  eseguito  con  somma  dili- 
genza ed  espressione  ,  quantunque  di  quel  fare 
secco  ed  anatomizzato  degli  antichi;  questo  di- 
pinto ricorda  la  maniera  del  suo  contemporaneo 
Turra  e  le  pitture  del  palazzo  Schifanoja. 

Tavola  rotonda  —  Diametro  C.  48 
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Fra  le  opere  rarissime  del  Gossa  è  celebre  il  Quadro  a  tempera, 
rappresentai. le  la  Madpima  Cui  putto  in  grembo  ed  altri  santi  seduti 
ai  lati  ligure  grandi  al  naturale,  che  si  conserva  nella  Pinacoteca 
di  Bologna. 

DSL  MEDESIMO 

22.  S.  Maurelio  Vescovo  nell'  atto  di  essere 
decapitato;  pittura  simile  alla  suddescritta  circa 
il  sistema  di  esecuzione  e  carattere. 

Tavola  rotonda  —  Diam.  C.  48 
COSTA  (  Lorenzo  )  nato  a  Ferrara  nel  1480  ,  morto  nel  1530.  Fu 
discepolo  di  Benozzo  Gozzoli,  e  lavorò  col  Francia  in  Bologna. 

23.  La  Madonna  in  trono  con  ai  piedi  i 
santi  Petronio  e  Girolamo:  sopra  mensole  spor- 
genti ai  lati  del  trono  si  ammirano  due  angio- 
letti seduti  che  suonano  il  liuto,  un  vago  pae- 
setto  forma  il  fondo  del  quadro  ,  e  molti  bassi 
rilievi  ,  ricami  e  minute  figure  esprimente  fatti 
biblici  servono  di  ornamento  ed  accessorio  ai 
soggetto  principale  del  quadro,  il  quale  ha  det- 
tagli squisitissimi, 

Tavola  alta  M.  2.  C.  30  larga  M.  1.  C.  46 

Il  Lanzi  dice  «  a  Ferrara  il  Costa  e  ciò  che  il  Bettini  a  Ve- 
«  nezia,  il  Francia  a  Bologna;  fondatore  di  grande  scuola,  istrut- 
«  tare  di  giovani:  parte  dei  quali  competè  co' migliori  quattrocen- 
«  tisti,  parte  segnò  i  fasti  dell'aureo  secolo  (1500 Più  oltre  segue: 
«  i  suoi  discepoli  riuscirono  tutti  disegnatori  eccellenti  ,  e  bravi 
«  colon  tori  ,  e  Y  una  e  1'  altra  lode  trasmisero  a' posteri  »  .  (V.  4. 
pag.  253).  E  di  fatto,  non  d'  una  sola,  ma  di  tre  scuole  fu  fonda- 
tore: a  Ferrara,  a  Bologna  ,  a  Mantova  ,  cosicché  per  questo  insi" 
gne  artista  noi  vediamo  la  pittura  avanzarsi  al  suo  perfezionamento. 
La  composizione,  le  forme  ed  il  colorilo  hanno  raggiunto  la  meta, 
ed  un  tipo  viene  stabilito  alla  pittura  italiana  da  servire  a  modello 
nei  secoli  avvenire  ad  ogni  nazione. 

Del  medesimo 

24.  Quadro  diviso  in  cinque  scomparti  rap- 
presentanti la  Vergine  che  adora  il  diviri  par- 


gold,  con  ai  lati  S.  Giovanni  Battista  e  S.  Gior- 
gio; attorno  i  SS.  Girolamo,  Maddalena,  P  An- 
nunziazione  e  due  santi  anacoreti:  il  più  bel  pezzo 
di  codesto  dipinto  è  la  Vergine  veramente  di- 
vina nel  sembiante  e  nell'  azione. 

Tavola  alta  M.  1;  larga  il/.  1.  C.  45 
CORTELLINI  (Michele)  nato  a  Ferrara  nel  1480  ,  morto  nel  1512 
scolaro  di  Lorenzo  Costa. 

25.  La  Madonna  in  trono  col  putto  sulle  gi- 
nocchia, ed  attorno  i  SS.  Giov.  Battista,  Michele 
Arcangelo,  Girolamo  e  Catterina  martire,  il  fondo 
è  di  architettura  a  colonne  ,  nella  base  del  pi- 
lastro vi  è  la  firma  dell'autore  con  la  data  del- 
l'anno 1506;  questo  quadro  assai  bene  si  presenta 
col  tipo  della  scuola  del  Costa,  in  quanto  al  colo- 
rito caratteri  di  teste  e  panneggi;  ma  lo  si  scorge 
tuttavia  in  molte  parti  più  debole  del  maestro. 

Tavola  alta  M.  2..  C.  Il;  larga  M.  1.  C.  64 

Del  medesimo 

26.  Lunetta  con  dipintovi  sopra  quattro  teste 
di  serafini,  che  serviva  di  Cimazio  al  quadro 
suddescritto,  ed  in  cui  si  loda  il  colorito  robu- 
sto e  trasparente. 

Tavola  semicircolare  alta  C.  52:  larga  C.  80 

Del  medesimo 

27.  La  Vergine  in  trono  col  bambino  Gesù 
e  S.  Giovannino,  attorno  vari  santi  e  devoti;  al 
basso  le  SS.  Agata,  Apollonia  e  Lucia.  —  La 
composizione  è  ricca  e  tiene  dello  stile  antico  , 
ha  bei  dettagli  di  teste  e  panneggi,  con  colorito 
robusto  e  succoso. 

Tavola  alta  M.  2.  C.  21;  larga  M.  1.  C.  78 


—  13  — 


CÀRPI  (  Girolamo  )  nato  a  Ferrara  nel  1501  ,  morto  nel  1568.  Fu 
scolaro  del  Garofalo,  e  studiò  sulle  opere  di  Giulio  Romano 
e  del  Correggio. 

28.  S.  Antonio  di  Padova,  che  fa  parlare  un 
bambino  a  difesa  del  materno  onore  ;  appellasi 
questo  volgarmente,  il  miracolo  di  Casa  Obizzi. 
—  La  composizione  eccellente  con  beli'  accordo 
di  colorito  ,  e  sebbene  sia  stato  questo  dipinto 
in  altre  epoche  mal  l'istaurato,  pure  conserva  in- 
tatte alcune  teste  e  le  belle  architetture  bastanti  a 
ricordarne  la  gran  valentìa  dell'  autore. 

Tavola  alta  M.  2.  C.  87;  larga  M.  1.  C.  81 

Il  Carpi  fu  sapientissimo  architetto  e  plasticatore  ,  molti  edi- 
fìci infatti  esistono  in  Ferrara  ed  altri  luoghi  da  esso  abilmente 
architettati;  si  mostrò  valente  in  ogni  ramo  dell'  arte  da  lui  eser- 
citata, grandioso  nel  disegno,  intelligente  nel  nudo,  vario  e  copioso 
d'  idee  ,  grandissimo  nel  colorito  massime  nei  freschi  ,  magnifico 
nelle  architetture  ;  ed  anch'  esso  come  Giulio  Romano  fu  abile  ad 
inventare,  dirigere  e  compiere  tutte  le  parti  di  un  gran  lavoro. 

Sarebbe  desiderabile,  che  questa  universale  istruzione,  che  fu 
propria  di  tutti  i  più  celebri  Maestri  antichi  italiani,  venisse  anche 
ai  giorni  nostri  raccomandata  agli  allievi. 

CÀLZOLARETTO  (  Gabriele  Cappellini  detto  il  )  nato  a  Ferrara 
nel  1500,  morto  nel  1559;  discepolo  e  garzone  di  Dossi  Dossi. 

29.  Quadro  rappresentante  i  santi  Francesco 
d'  Assisi,  Antonio  di  Padova  Giacomo  maggiore, 
Pietro  Apostolo  e  Lodovico  re;  formano  bella 
composizione,  con  bei  dettagli  e  colorito  robusto 
alla  maniera  Dossesca. 

Poche  sono  le  opere  che  abbiamo  di  cotesto 
artista,  però  ci  bastano  per  analizzarle  e  scorgervi 
un  bel  genio  ispirato;  gustoso  colorito,  espressio- 
ne e  simpatia  come  nelle  opere  del  famosissimo  di 
lui  maestro. 

Tavola  alta  il/.  1.  C.  96;  targa  M.  1.  C.  8 
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Del  medesimo  (C  ALZO  L  A  RETTO) 

30.  S.  Lucia  martire,  con  due  ritratti  ginoc- 
chioni ai  Iati  e  fondo  di  paesaggio;  opera  delle 
primitive  di  questo  artista  e  perciò  alquanto  scor- 
retta nel  disegno. 

Tavola  alta  M.  1.  C.  G3;  larga  M.  1.  C.  60 

CREMONESE  (Giuseppe  Caletti  detto  il)  nato  a  Ferrara  nel  159$ 
morto  nel  1660.  Studiò  sulle  opere  del  Tiziano  e  dei  Dossi. 

31.  S.  Marco  Evangelista  in  atto  di  scrivere 
il  Vaugelo,  con  fondo  di  Architettura  e  paesaggio  ; 
tiene  molti  libri  davanti  e  fino  sotto  V  u?ne  del 
Leone  coricato  a'suoi  piedi.  Quadro  di  effetto  sin- 
golare, i  libri  sembrano  veri ,  in  complesso  sor- 
prende; esso  è  il  capo  d'opera  di  questo  artista. 

Tela  alta  il/.  2.  C.  80;  targa  M.  1.  C.  62 

Il  Cremonese  non  ebbe  maestro  ,  convinto  etie  1'  osservazione 
sui  capi  lavori  dei  grandi  artisti  dovesse  bastargli.  Ingegno  veloce, 
sbrigliato,  presuntuosissimo;  fu  di  vita  irregolare,  sempre  fra  gli 
stravizi  ed  il  giuoco  ;  irrequieto  ,  indomabile.  Il  suo  idolo  era  Ti- 
ziano poi  i  Dossi,  e  giunse  ad  imitarne  il  colorito  con  qualche  fe- 
licità. Carnagioni  accese,  di  forte  impasto;  vestire  minuto,  piegare 
grandioso,  lumi  arditi  ed  ombre  forti. 

Le  di  lui  composizioni  furono  sempre  strane.  In  cose  sacre  le 
sue  invenzioni  predilette  erano  V  uccisione  di  Golìa,  e  le  storie 
della  vita  eli  S.  Gio:  Battista;  dipinse  pure  baccanali,  càccie  ,  giuo- 
chi ,  balli  e  perfino  caricature  ;  il  tutto  mescolato  insieme  e  an- 
nodato secondo  giravagli  la  fantasia. 

Del  medesimo 

32.  I  Santi  Carlo,  Giuseppe  e  Teresa  con 
campo  di  cielo  e  fabbriche  ;  quest'  opera  non 
compete  coir  altra  sopraddescritta  del  S.  Marco. 

Tela  alta  il/.  1.  C.  U;  larga  il/.  \ .  C.  30 
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CARPACCIO  (Vittore)  nato  a  Venezia  nel  1430,  morto  nel  1522. 
Fu  scolaro  di  Antonio  Vivarini. 

33.  La  Madonna  morta  e  stesg,  sul  feretro  , 
con  attorno  gli  apostoli  che  recitano  preci  ;  in 
alto  il  Padre  eterno  che  accoglie  V  anima  della 
estinta  Vergine  ;  nel  fondo  fabbriche  e  colline 
fiorite.  Il  soggetto  è  espresso  con  molto  senti- 
mento ,  bel  disegno  e  colorito  robustissimo  sic- 
come di  gran  maestro  della  scuola  veneziana. 

Tavola  alta  M.  2.  C.  42;  larga  M.  1.  C.  47 

Che  bel  pittore  è  egli  mai  Carpaccio  !  ì  suoi  partiti  di  con- 
trapposto fra  i  chiari  e  le  ombre  ,  fra  le  tinte  forti  e  le  chiare  , 
come  sa  bene  risolversi  ,  come  è  gustoso  ne'  toni  in  generale  I 
caratteri  delle  fìsonomie  sono  veri  ed  appropriati  ,  il  concetto  nei 
quadri  religiosi  pieno  di  sentimento,  il  meccanismo  infine  semplice 
da  non  desiderarsi  di  più  per  chi  vuole  addivenire  grande  ncl- 
1'  arte  senza  imbastardire  1'  originalità  della  sovrana  di  tutte  le 
scuole  —  1'  Italiana  — . 

CARACCI  (Annibale)  nato  a  Bologna  nel  1560,  morto  nel  1638. 

34.  L'  ultima  cena  del  Salvatore.  La  com- 
posizione è  oltremodo  graziosa,  bei  caratteri  di 
teste,  movenze  vere,  con  dettagli  diligentemente 
eseguiti.  Il  talento  in  questi  artisti  è  sommo,  e 
la  sapienza  massima  nelle  opere  loro;  Essi  hanno 
vanto  di  avere  sostenuto  l'arte  in  gran  riputazione 
neir  epoca  del  decadimento. 

Sul  rame  alta  C.  30;  larga  C.  49 
CARACCI  (Agostino)  nato  a  Bologna  nel  1358  ,  morto  nel  1629. 

35.  La  raccolta  della  manna  fatta  dagli  Ebrei 
nel  deserto,  vaga  composizione  piena  di  effetto. 

Sul  rame  alta  C.  30;  larga  C.  49 

CROMER  (  Giulio  )  nato  nel  1570  ,  morto  nel  1632.  Fu  discepolo 
del  Mona. 

36.  S.  Catterina  martire  in  mezzo  ai  supplizi 
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ed  in  atto  di  preghiera  a  Dio;  vtìggoilsi  spezzarsi 
le  ruote  ed  i  supplizi  stessi  e  perire  uccisi  i  di 
lei  carnefici  lasciandone  illesala  Vergine,  nell'al- 
to un  angelo  colla  spada  di  fuoco  minaccia 
i  persecutori.  Nel  fare  questo  pittore  assomiglia 
alcun  poco  al  suo  maestro,  ma  è  più  ricercato,  più 
duro  e  nel  colorito  meno  languido;  con  carnagioni 
piuttosto  vive  e  sanguigne. 

Tela  alta  M.  2.  C.  38;  larga  M.  1.  C.  6i 
BOSSO  (Cav.  Dossi)  nato  a  Ferrara  nel  1474,  morto  nel  1558.  Fu 
discepolo  di  Lorenzo  Costa  9  visse  in  Corte  di  Alfonso  I.  E- 
stense  e  fu  Capo-Scuola. 

37.  Grandioso  dipinto  in  sei  riparti  rappresen- 
tante la  Madonna  in  trono  col  bambino  Gesù  e 
S.  Giovannino  ai  piedi,  al  dissopra  le  fa  corona  una 
vaga  gloria  di  Angeli;  al  basso  vi  sono  i  Ss.  Giovan- 
ni Evangelista,  Girolamo,  Andrea  apostolo  ed  altri; 
nei  quattro  riparti  laterali  si  mirano  effigiati,  nel- 
l'alto S.  Agostino  e  S.  Ambrogio,  e  nel  basso  S.  Se- 
bastiano e  S.  Giorgio  ;  in  cima  del  grande  quadro 
s'  innalza  Gesù  in  atto  di  sorgere  trionfante  dal 
sepolcro. 

Questa  pittura  spiega  tutta  la  potenza  del  ta- 
lento artistico  e  poetico,  e  viene  reputata  una 
delle  migliori  opere  dell'arte  italiana  --  È  il  capo 
lavoro  del  suo  grande  autore. 

Tavola  alta  M,  5;  larga  M.  4.  C.  90 

Il  Cristo  sovrapposto 

Tamia  alta  M.  1.  C.  72;  larga  M.  1.  C.  20 

Siamo  nel  punto  culminante  della  pittura;  qui  trovasi  tutto  che 
costituisce  la  grandezza  dell'  arte;  si  crede  generalmente  che  nes- 
suna altr'  opera  al  mondo  superi  questa  del  Dosso.  Oltre  al  bello 
assieme,  ha  dettagli  disegnati  della  massima  sapienza  c  perfezione, 
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con  colorito  nell'  effetto  e  nel  modo  di  esecuzione  che  sembra  ini- 
mitabile. Poetico  nei  componimenti  ,  insigne  nei  ritratti  r  vivo  ed 
ispirato  nelle  movenze  ,  con  un  colorito  brillante  e  tutto  rilievo  , 
formò  una  maniera  originale  da  esso  solo  veduta  e  sentita  ,  da 
competere  coi  più  grandi  maestri  della  sua  epoca. 

Del  medesimo 

38.  S.  Giovanni  Evangelista  inspirato  dell'A- 
pocalisse; la  movenza  della  figura  è  vivissima,  il 
fondo  superbo,  il  disegno  accuratissimo  e  scielto, 
con  colorito  pieno  di  vigore,  il  complesso  forma- 
no uno  dei  migliori  giojelli  dell'arte  ferrarese. 

Tavola  alta  il/.  1.  C.  87;  larga  il/.  1.  C.  25 

Del  medesimo 

39.  L'  Annunziazione  della  Vergine,  con  il 
Padre  Eterno  nelle  nuvole  attorniato  da  Serafini, 
il  fondo  si  compone  di  architetture  e  paesaggio; 
opera  della  prima  maniera  di  cotesto  autore,  e 
perciò  tenera  nei  colorito  ;  tuttavia  racchiude  ba- 
stanti pregi  da  competere  con  ogni  altro  bel  di- 
pinto del  suo  tempo, 

Tavola  alta  M.  1.  C.  95;  larga  il/.  1.  C.  37 

Del  medesimo 

40.  Il  Ritratto  di  Mons.  Gillino  Malatesta; 
mezza  figura  dipinta  con  semplicità  e  naturalezza 
straordinaria. 

Tela  alla  C.  95;  larga  C\  80 
DIELAY  (  Surchi  Gianfrancesco  detto  )  nato  a  Ferrara  nel  1550  , 
morto  nel  1590.  Scolaro  dei  Dossi. 

41.  S.  Catterina  martire  in  contemplazione 
della  SS.  Triade;  lavoro  solamente  abbozzato,  ma 
che  rivela  il  gran  sapere  e  talento  dell'  artista 
massima  per  l'impianto  di  un  opera. 

Tavola  alta  il/.  1.  C.  91;  larga  il/.  1.  C.  17 

2 
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ERCOLE  DA  FERRARA  (  Ercole  Grandi  detto  )  nato  in  Ferrara 
nel  1491,  morto  nel  1531.  Scolaro  di  Lorenzo  Costa. 

42.  Il  Presepio  con  la  Vergine  adorante  il 
bambino  Gesù,  da  un  lato  S.  Giuseppe  che  riposa, 
e  dall'altro  un  pastorello  inginocchiato;  fa  fondo 
alle  figure  un  cielo  rischiarato  dalla  luce  di  va- 
ga gloria  di  angioletti  ,  come  pure  nel  piano 
s' innalza  una  capanna  formata  nel  sasso,  più  in- 
dietro si  vede  il  paese  coi  pastori  ;  quadretto 
pieno  di  grazia  e  d'amenità. 

Tavola  alta  C.  46;  larga  C.  51 

Poche  opere  ci  rimangono  in  Ferrara  di  questo  insigne  pittore; 
dipinse  pur  tuttavia  in  altre  città  e  specialmente  a  Bologna  due 
gran  freschi  della  crocifissione,  e  della  morte  della  Madonna,  ric- 
chissimi d'invenzione,  d'espressione  e  di  figure,  come  può  vedersi 
nella  descrizione  che  ce  ne  lasciò  il  Vasari ,  furono  lodati  come 
«  1'  opera  più  insigne  che  mai  facesse  ,  e  delle  più  eccellenti  che 
«  si  conducessero  in  Italia  a'  suoi  tempi  (  Lanzi  )  » .  Tali  pitture 
affresco  furono  eseguite  nella  cappella  Garganelli,  ora  non  esistono 
più  da  molti  anni,  poiché  furono  distrutte  nel  ricostruire  la  Chiesa 
di  S.  Pietro  nel  1605. 

Meditando  le  pitture  di  Ercole  Grandi  ed  analizzandole  si  può 
notare  felicità  di  concezione  y  purità  di  fare  per  corretto  disegno  > 
forza  di  colorito,  somma  espressione,  affetti  sentiti  e  insieme  com- 
posti, infine  esecuzione  squisitissima;  tutte  le  hcllezze  dell'  arte. 

Di  codesto  artista  vedi  il  quadro  del  S.  Sebastiano  nella  Chiesa 
parrocchiale  di  S.  Paolo. 

p RANCIA?  (Francesco  Raibolini  detto  il)  nato  a  Bologna  verso  i\ 
1460  ,  morto  nel  1535.  Fu  capo-scuola  di  ortificerìa  e  di 
pittura  assai  siimato  da  Raffaello.  I 

43.  Cristo  morto  con  S.  Maddalena,  S.  Gio- 
vanni e  S.  Giuseppe  d'Arimatea  piangenti;  l'e- 
spressione delle  figure,  il  bel  disegno  e  finezza  del- 
l'esecuzione di  quest'opera  attestano  essere  parto 
di  artista  distintissimo. 

Tavola  alta  M.  L  6*.  15;  larga  M.  1.  C.  80 
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FALZAGALLONI  (  Stefano  )  nato  a  Ferrara  nel  H80  ,  morto  nel 
1531  ?  Sembra  avere  studiato  sulle  opere  del  Garofalo. 

44.  La  Madonna  in  trono  col  bambino  in 
braccio;  al  disotto  i  Ss.  Antonio  Abate  e  Rocco, 
e  nel  fondo  del  quadro  un  paesetto  —  La  compo- 
sizione è  semplice  e  gradevole,  il  colorito  di  tono 
alto  ed  armonico. 

Tavola  alta  il/.  2.  C.  84;  larga  M.  1.  C.  33 

Questi  certamente  è  un  altro  Stefano  diverso  da  quello  citato 
dal  Vasari  nelle  vite  del  Mantcgna  e  del  Carpaccio,  in  cui  lo  dice 
scolaro  dello  Squarcione  appellato  Stefano  da  Ferrara.  La  maniera 
del  Falzagalloni  a  cui  giustamente  si  attribuiscono  le  opere  e- 
sistenti  nella  Pinacoteca  ferrarese  ,  è  più  ligia  allo  stile  dei  pit- 
tori del  secolo  XVI.  attenentesi  al  gusto  della  scuola  ferrarese  e 
precisamente  ad  una  specie  di  imitazione  Garofolesca,  se  non  che 
più  debole  nel  colorito,  e  di  forme  meno  scelte  e  più  convenzionali. 
Del  medesimo 

45.  I  dodici  Apostoli  in  mezze  figure  ,  ciascu- 
na in  un  quadretto. 

Tavole  alte  ciascuna  C.  54;  larghe  C.  34. 

Del  medesimo 

46.  La  risurrezione  del  Salvatore  con  bel  fon- 
do di  paese  ed  una  figura  di  donna  orante,  con 
colorito  bene  intonato  ed  esecuzione  accuratissima; 
É  la  migliore  opera  di  cotesto  autore  che  quivi 
esista. 

Tavola  alta  C.  62;  larga  C .  50 

Del  medesimo 

47.  La  venuta  dello  Spirito  Santo,  con  espres- 
sovi la  Vergine  attorniata  dai  dodici  Apostoli 
compresi  da  stupore  ed  ammirazione,  il  fondo 
composto  di  architettura;  composizione  alquanto 
simmetrica,  con  espressioni  e  caratteri  di  teste  as- 
sai soddisfacenti. 

Tavola  alta  Cent.  62;  larga  C.  50 
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FILIPPI  (Cesare)  fratello  di  Sebastiano  nato  a  Ferrara  7  operò  ne 
1550;  studiò  alla  scuola  di  suo  padre. 

48.  La  risurrezione  di  Cristo,  con  i  Ss.  Gior- 
gio, Lorenzo,  Bernardo  e  Silvestro  papa;  la  com- 
posizione il  disegno  ed  il  colorito  ricordano  la 
maniera  di  Camillo  padre  e  del  fratello  Sebastiano, 
ma  assai  più  debole  e  scorretto,  quantunque  que- 
st'opera sia  delle  primitive  di  cotesto  artista. 

Tavola  alta  M.  2.  C.  73;  larga  il/.  1.  C.  GO 

GALASSO  (  Galassi  )  nato  a  Ferrara  nel  1370  ,  morto  nel  li 38. 
Studiò  sulle  opere  di  Giotto  e  poi  a  Venezia. 

49.  Il  Padre  Eterno  seduto  che  sorregge  Ge- 
sù crocifisso,  dipinto  sul  fondo  d'oro;  la  maestà 
della  figura  principale  ed  il  bel  partito  del  suo 
panneggiamento  ricordano  il  fare  Giottesco. 

Tavola  alta  M.  1.  C.  14;  larqa  C.  66 

Per  questo  artista  la  pittura  acquistò  nobiltà  nelle  fattezze  e 
vivezza  nelF  espressione  ,  e  per  esso  la  simmetria  più  giusta  ed  il 
componimento  più  ragionato. 

Secondo  alcuni  storici  d'arte  sembra  che  Galasso  imparasse  a 
Vinegia  il  colorire  ad  olio  e  lo  portasse  a  Ferrara  nella  cui  ma- 
niera lavorasse  essendo  in  età  avanzata. 

GAROFALO  (  Benvenuto  Tisi  detto  il  )  nato  a  Garofalo  ,  villa  del 
ferrarese  nell'anno  1481  ,  morto  a  Ferrara  nel  1559.  Studiò 
sotto  Domenico  Panetti  in  patria,  il  Costa,  il  Boccaccino  in 
Cremona  e  sulle  opere  di  Raffaello. 

50.  Il  Testamonto  vecchio  e  nuovo  ,  affresco 
grandioso  trasportato  sulla  tela  ;  sorprendente 
composizione  il  cui  protagonista  è  Cristo  in  crocer- 
ai lati  vi  sono  espresse  la  religione  ebraica  ca- 
dente e  la  religione  cristiana  trionfante  seduta 
sopra  i  simboli  evangelici;  nell'  alto  del  quadro 
evvi  figurato  il  paradiso,  sul  mezzo  ai  lati  delle 
due  religioni  si  vede  la  predicazione  di  S.  Paolo 
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in  Atene,  ed  il  tempio  di  Salomone  distrutto:  nel 
basso  del  gran  quadro  vi  sono  espressi  da  una 
parte  i  riti  ebraici,  dall'altra  i  cristiani,  sul  centro 
alla  stessa  linea  1'  inferno  ed  il  limbo;  Y  intera 
composizione  è  poi  legata  da  molti  simboli  ed  al- 
legorie. —  Oltre  il  concetto  straordinario  di  que- 
sto dipinto,  vi  sono  dei  pezzi  eseguiti  con  tanto 
valore  da  ricordare  Raffaello  nelle  loggie  Vaticane. 

Affresco  su  tela  alta  il/.  6.  C.  52;  larga  M.  8.  C.  25 
GAROFALO  :  appellato  il  Raffaello  della  scuola  ferrarese  ,  glo- 
ria dell'italiana  pittura,  più  d'ogni  altro  raggiunse  lo  stile 
Raffaellesco  al  dire  del  Lanzi  ,  se  non  che  ha  un  colorito 
più  robusto  deli'  Urbinate  in  molte  sue  tavole  ;  nelle  fisono- 
mie  e  caratteri  di  teste  è  oltremodo  simpatico  e  variato  , 
unendo  alla  naturalezza  il  bello  ideale  confacentesi  al  sog- 
getto rappresentato.  E  nel  piegare  dei  panni  tanto  magnifico, 
chi  mai  lo  uguaglia?  Nei  freschi  si  mostra  pittore  forti  con 
beli'  impasto  di  tinte  armoniche  e  robuste  e  squisitezza  di 
condotta.  Le  opere  del  Garofalo  sono  tutte  belle  e  ne  ha 
alcune  tanto  sorprendenti  e  perfette  da  giudicarsi  impareg- 
giabile da  quanti  artisti  furono  da  Raffaello  a  Tiziano;  può 
cirsi  centro  della  pittura  in  cui  si  raccolsero  i  raggi  del 
merito  di  tutti  i  più  famosi. 
Del  medesimo 

51.  L'  adorazione  dei  Re  magi,  con  S.  Barto- 
lomeo ritto  accanto  alla  Vergine,  fondo  di  archi- 
tetture e  paesaggio  con  carovane  ;  quest'  opera 
viene  ritenuta  l'ultima  del  suo  autore,  tiene  molto 
della  maniera  del  discepolo  Carpi,  forse  per  avervi 
questo  lavorato,  poiché  il  maestro  a  queir  epoca 
era  quasi  cieco;  molte  bellezze  adornano  questa 
pittura  quantunque  nel  colorito  non  sia  della  so- 
lita trasparenza  e  non  abbia  dettagli  tanto  squisiti. 

Tavola  alta  M.  2.  C.  81;  larga  M.  1.  C.  76 
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Del  medesimo  (GAROFALO) 

52.  S.  Pietro  martire;  un  gruppo  di  tre  figure 
sul  davanti  e  due  accessorie  formano  tutto  il  bello 
della  composizione;  il  fondo  è  di  paese  con  bosco, 
al  dissopra  campeggia  nel  cielo  vaga  gloria  di  an- 
gioletti. —  Questo  quadro  sventuratamente  soffor- 
se  in  un  incendio,  che  latestaed  il  braccio  sinistro 
di  una  figura  rovinò;  tuttavia  ritiene  ancora  tanto 
di  bello  da  non  alterare  V  asserto  del  Vasari  sul 
conto  di  cotesta  insigne  opera. 

Tavola  alla  M.  ±  C.  60;  larga  M.  \,  C.  78 

Del  medesimo 

53.  La  Madonna  detta  del  riposo;  composizio- 
ne oltremodo  simpatica,  ove  si  vede  la  Vergine 
seduta  sul  terreno  con  a  lato  il  divin  pargolo,  le 
sta  vicino  S.  Giuseppe  dormiente  al  cui  fianco 
havvi  un  personaggio  ginocchione  che  adora;  esso 
è  quel  Leonello  Dei-Pero  citato  nella  storia  di 
questo  quadro.  Jl  fondo  è  composto  di  architettura 
e  paesaggio,  con  in  alto  gloria  di  angeli.  La  Vergine 
col  putto  spirante  aria  divina  è  il  pezzo  migliore 
del  dipinto,  il  quale  ha  un  colorito  serio  ed  ana- 
logo alla  quiete  del  soggetto. 

Tavola  alta  M.  2.  6.  40;  larga  il/.  1.  C.  58 

Del  medesimo 

54.  La  Madonna  detta  del  Pilastro,  perche 
ammirasi  seduta  in  trono  su  di  un  pilastro  col 
bambino  in  piedi  anch'esso  su  di  quello,  attornia- 
ta dai  santi  Girolamo,  Giovanni  Battista,  France- 
sco di  Assisi  ed  Antonio  di  Padova;  vicino  al  S. 
Girolamo,  in  ginocchio  sul  terreno  vedesi  di  pro- 
filo una  figura  di  donna  orante  appartenente  alla 
N.  famiglia  Trotti.  Jl  fondo  del  quadro  è  formato 
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di  cielo  e  paesaggio  quest'opera  è  della  maniera 
più  larga  del  Garofalo  e  più  d'ogni  altra  tiene  un 
fare  Raffaellesco,  massime  nella  figura  del  S.  Gi- 
rolamo da  non  temerne  confronto. 

Tavola  alta  M.  %  C:  79;  larga  M.  1.  C.  76 
Del  medesimo  (GAROFALO*, 

55.  L'adorazione  dei  Re  magi  quadro  prove- 
niente da  S.  Giorgio  suburbano;  ricca  composi- 
zione con  fondo  di  paesaggio  ed  architetture  ed 
un  gruppo  di  piccole  figure  parte  a  piedi  e  parte 
su  cavalli  e  cammelli  all'uso  orientale;  graziose 
sono  le  movenze  ed  i  volti  delle  figure  di  carat- 
tere nobile  come  sempre  nei  quadri  di  questo 
gran  maestro;  le  pieghe  sono  al  solito  di  squisi- 
tezza insuperabile,  con  colorito  che  sembra  un 
giardino.  —  Questo  quadro  è  1'  unico  che  invece 
di  portare  la  firma  scritta,  abbia  dipinto  sul  da- 
vanti nel  terreno  un  vago  Garofalo  simbolo  del 
nome  dell'autore  con  la  data  Settemb.  MDXXXVIL 

Tavola  alla  M.  3.  C.  36;  larga  M.  1.  C.  96 

Del  medesimo 

56.  L'orazione  di  Gesù  nell'orto  di  Getsemani 
con  i  tre  discepoli  dormienti  al  basso  del  monti- 
cello;  Giuda  alla  testa  degli  sgherri  che  viene  per 
prendere  il  divin  maestro:  opera  finitissima  nella 
esecuzione  ed  amena  nel  colorito  di  tocco  oltre- 
modo succoso  e  vago,  senza  alterare  il  patetico 
del  soggetto. 

Tavola  alta  M.  1.  C.  83;  larga  M.  1.  C.  26 

Del  medesimo 

57.  La  fuga  in  Egitto,  espressa  colla  Vergine 
seduta  soora  asinelio,  atteggiata  a  graziosa  me- 
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stizia  tenendo  in  braccio  il  bambino,  e  S.  Giusep- 
pe che  guida  il  giumento  scendente  da  una  mon- 
tagna. —  La  sola  figura  (Iella  Vergine  è  di' un 
partito  così  bello  da  rivelare  qual  famoso  artista 
Tabbia  dipinta,  sebbene  a  decorazione  della  gran- 
diosa opera  che  segue. 

Tavola  semicircolare  alta  C.  96;  larga  M.  Ì.C.  89 
Del  medesimo  (GAROFALO) 

58. Lastrage degl'Innocenti;  composizione  far- 
raginosa e  ricca  di  movenze,  in  cui  vi  ha  espresso 
al  vivo  il  dolore,  il  timore  e  la  disperazione  nelle 
donne;  la  ferocia  brutale  dei  carnefici  assalitori 
che  strappano  dai  seno  delle  madri  i  loro  nati  git- 
tandoli  uccisi  sul  suolo;  sorprendente  poi  oltre- 
modo è  la  lotta  di  una  giovane  con  un  soldato  cui 
gli  ha  ucciso  il  bambino  ,  oltre  agli  immensi  bei 
dettagli  nelle  figure,  e  vago  campo  rappresen- 
tante l'esterno  di  una  città  con  stuolo  di  popolo  e 
di  armati,  ed  altri  episodii  dell'orrendo  fatto:  il 
colorito  vigorosissimo  di  questo  quadro  vince  o- 
gni  prova. 

Tavola  alta  M.  2.  C.  54;  larga  ili.  1.  C.  89 

Del  medesimo 

59.  Il  ritorno  della  S.  Famiglia  dall'  Egitto; 
la  Vergine  con  il  pargolo  in  braccio  procede  seduta 
sul  giumento,  la  segue  S.  Giuseppe,  e  due  figure 
vestite  all'orientale  stanno  ammirando;  —  la  scena 
è  semplice  e  dipinta  a  foggia  di  schizzo. 

Tavola  rotonda  —  Diametro  C.  64 

Del  medesimo 

60.  La  risurrezione  di  Lazzaro  superba  com- 
posizione formata  in  due  grandi  gruppi  di  figure, 
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con  accessori  di  paesaggio  ed  un  sepolcro  scavato 
nel  sasso.  —  Quadro  ritenuto  per  uno  dei  migliori 
del  Garofalo,  massime  nella  composizione,  con 
dettagli  di  teste,  panneggi  e  parti  di  nudo  asso- 
lutamente classici,  con  beli'  accordo  di  tinte  va- 
ghe e  trasparenti. 

Tavola  aita  il/.  2.  C.  60;  larga  M.  1.  €.  70 
Del  medesimo  (GAROFALO) 

61.  L'invenzione  della  S.  Croce;  composizione 
ricchissima  di  figure  con  fondo  di  paesaggio  e 
macchiette,  ed  in  alto  gloria  di  angeli.  Variatis- 
simi  si  riscontrano  i  caratteri  delle  teste  non  che 
le  espressioni  sempre  consentanee  al  soggetto;  a 
ragione  viene  chiamato  questo  quadro  una  galle- 
ria di  teste  per  la  moltiplicità  delle  fìsonomie  di 
tutte  le  età  e  de' diversi  sessi,  tutte  scelte  nel  di- 
segno con  colorito  vivissimo;  e  per  quanto  sven- 
turatamente trovasi  spellata  codesta  pittura  per 
troppo  pulimento  sofferto;  pure  può  competere 
ancora  con  ogn'  altra  più  insigne  del  suo  autore. 

Tavola  alta  M.  3.  C.  18.  larga  M.  1.  C.  86 

Del  medesimo 

62.  S.  Nicola  da  Tolentino  celebrante  la  S. 
Messa,  con  una  devota  in  ginocchio  che  prega  — 
Tre  figurine  ed  un  fondo  di  semplici  architet- 
ture formano  tutto  il  quadro;  quanta  quiete  e 
sentimento  vi  si  ammira  !  È  un  vero  giojello. 

Tavola  alta  C.  34;  larga  C.  67 

Del  medesimo 

63.  Quattro  chiaroscuri  dipinti  a  tempera, 
rappresentanti  in  complesso  la  conversione  di 
Costantino  imperatore  ;  composizioni  bellissime 
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di  piccole  figure  toccate  a  guisa  di  cartoni,  con 
begl'  indizi  di  sagome  e  ben  inteso  partito  di 
chiari  e  d'  ombre. 

Tavole  alte  ciascuna  C.  56;  larghe  C.  86 

Del  medesimo 

64.  La  Madonna  sulle  nuvole  col  bambino 
in  grembo,  attorniata  da  moltitudine  di  angeli; 
nel  basso  1  Ss.  Girolamo  e  Francesco  d'  Assisi, 
con  due  ritratti  di  personaggi  dell'  antica  Fami- 
glia Stiwena  oranti;  il  fondo  si  compone  di  vago 
e  scelto  paesaggio.  —  Lavoro  della  prima  ma- 
niera del  Benvenuto  segnato  1514:  nel  quale 
ammirasi  immensa  finitezza  ed  accuratezza  di 
disegno,  con  colorito  oltremodo  succoso,  tra- 
sparente ed  armonico. 

Tavola  alta  M.  2.  C.  46;  larga  M.  1.  C.  50 
GUERCINO  (Gianfrancesco  Barbieri  (Jetlo  il)  nato  a  Cento  nel  1590 
morto  nel  1666.  Scolaro  di  Guido  Ueni  e  dei  Caiacci. 

65.  S.  Bruno  Certosino  in  ginocchio  appiè 
della  Vergine,  il  cui  bambino  che  tiene  in  brac- 
cio sta  benedicendo  il  S.  Fondatore ,  due  angeli 
si  veggono  nelTindietro.  Opera  della  prima  ma- 
niera del  suo  autore  ,  assai  ben  disegnata  e  ben 
intesa  nelle  forme  e  nel  chiaroscuro;  il  colorito 
è  al  solito  fosco  e  caricato  nelle  ombre. 

Tela  alta  M.  1.  C.  22;  larga  C.  79 

La  pittura  ha  sempre  seguito  un  dato  sistema  analogo  ai  tempi 
in  cui  sono  vissuti  i  diversi  artisti.  L'  influenza  che  al  tempo  dei 
Gucrcino  avevano  i  Caracci  Caravaggio,  ed  altri;  fecero  apprendere 
a'  loro  seguaci  una  maniera  affatto  opposta  ai  quattrocentisti,  poiché 
più  esagerata  nel  disegno,  nel  chiaroscuro  e  nel  colorito,  facendo  pre- 
valere 1'  elìcilo  materiale  del  tocco  e  delle  grandi  masse  d'  ombra,  al 
semplice  e  sentimentale;  tuttavia  il  talento  si  manifesta  grande  anche 
sotto  questa  maniera  nelle  opere  piene  di  concetto  e  di  intelligenza 
di  coieste  artista. 
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Del  medesimo  GUERCI  NO) 

66.  La  decolazione  di  S.  Maurelio  vescovo 
di  Voghenza,  con  gloria  di  Angeli  nell'alto  ;  un 
carnefice  in  atto  di  vibrare  la  scimatarra  sul 
collo  del  martire  inginocchiato  a' suoi  piedi,  più 
indietro  a  destra  un  giovane  sold^o  che  sta  os- 
servando T  esecuzione  del  martirio  ,  formano  la 
composizione  del  quadro  L'  intelligenza  del 
nudo  ed  il  partito  del  chiaroscuro  sono  insupe- 
rabili ,  non  che  V  espressione  nella  testa  del  S. 
Vescovo  è  tale  da  mettere  compassione  e  ribrezzo 
nel  risguardante. 

Tela  alta  M.  3;  larga  M.  2 
GENNARI  (Benedetto  Iuniore)  nato  a  Cento  nel  1637,  morto  nel  1715 
Scolaro  del  Guercino. 

67.  S.  Rocco  orante,  con  la  Vergine  in  alto, 
in  atto  di  arrestare  il  colpo  della  spada  vibrato 
da  un  angelo  sopra  la  città  di  Ferrara  flagellata 
dalla  peste;  copia  del  quadro  votivo  originale  del 
Guercino  già  esistente  nella  chiesa  di  S.  Mau- 
relio detta  Chiesa  Nuova  ;  cotesta  copia  ritiene 
tutto  il  carettere  deir  originale. 

Tela  alta  M.  3.  C.  S3;  larga  M.  2.  C.  22 

Del  medesimo 

68.  S.  Liborio  Vescovo  in  ginocchio  innanzi 
all'  apparizione  della  Vergine  fra  le  nubi  col 
bambino  in  braccio  ,  alcune  figure  ed  accessori 
fanno  fondo  al  santo  protagonista;  pittura  tanto 
bene  intesa  da  confondersi  colle  opere  del  mae- 
stro di  cotesto  artista. 

Tela  alla  M.  3.  C.  64;  larga  M.  1.  C.  82 
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RICAMADOR  (Girolamo  Ferrari  dello)  Pittore  e  Ricamalorc  vissuta 
nel  1158.  Ritiene  della  maniera  del  Costa  e  del  Mazzolino. 

69.  La  Visitazione  di  S.  Elisabetta,  compo- 
sta di  cinque  figure  ,  ed  un  paese  con  architet- 
ture nel  fondo,  dipinto  a  tempera;  e  sebbene  sia 
stato  mal  instaurato  in  altri  tempi  nella  metà 
inferiore  delle  figure  ,  pure  ritiene  dei  dettagli 
di  teste  e  tutto  il  paesaggio  intatti. 

Tavola  alta  M.  2.  C.  24;  larga  M.  1.  C.  Ti 
Il  colorito  ha  tono  e  carattere  di  ricamo;  e  presenta  1'  idea  di  un 
Arazzo. 

INCERTO  (Ferrarese  del  1500).  Scolaro  del  Costa. 

70.  L'arca  di  Noè  cogli  animali  che  vi  en- 
trano prima  del  diluvio  ?  a  poca  distanza  del- 
l'arca  vedesi  il  patriarca  inginocchiato  che  in- 
voca T  ajato  del  cielo  —  La  bella  forma  della 
nave,  e  la  diligente  esecuzione  negli  animali 
formano  un  complesso  gradevole. 

Tela  alta  C.  90;  larga  il/.  1.  C.  30 
INCERTO  (Ferrarese  del  1400). 

71.  S.  Rocco,  figura  sola  in  piedi  quasi  gran- 
de al  vero,  ben  composta  ed  assai  espressiva. 

Teli  alta  M.  1.  C.  G0;  larga  C.  79 

INCERTO 

72.  Tre  quadretti  rappresentanti  la  nascita 
di  Gesù,  la  visita  dei  Magi,  e  la  Circoncisione; 
ciascuna  composizione  è  bella,  la  migliore  però 
è  quella  della  Circoncisione  —  Facevano  questi 
tre  quadretti  decorazione  al  quadro  citato  della 
Strage  degl'innocenti  (N°.  58),  e  sono  al  certo 
buone  copie  antiche  fatte  sugli  originali  del  Ga- 
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rofalo  altra  volta  esistenti  nel  tempio  di  S.  Fran- 
cesco. 

Tavole  aite  ciascuna  C.  48;  larghe  C  52 
INCERTI  (di  diverse  epoche  e  scuole) 

73.  Tredici  ritratti  di  personaggi  appartenenti 
alla  N.  ed  illustre  famiglia  dei  Marchesi  Villa  , 
sparsi  fra  le  tre  prime  sale;  dipinti  da  eccellenti 
artisti  dei  secoli  XVI  e  XVII. 

hi  tela 

LANA  (Lodovico)  nato  m  Modena  verso  il  1  ì>9 0  ;  morto  nel  1646. 
Studia  sopra  le  opere  di  Guido  e  Gucrcino. 

74.  Giuditta  che  recide  il  capo  ad  Oloferne 
Generale  Assiro,  con  a  lato  una  figura  di  donna 
che  tiene  in  mano  una  torcia  accesa;  composi- 
zione ben  trovata,  ed  effetto  di  chiaroscuro  con- 
veniente alla  terribilità  del  soggetto. 

Tela  alta  M.  1.  C.  23;  larga  M.  1.  C.  78 
Come  Guercino  e  Guido,  così  cotesto  artista  operò  sul  sistema 
dell'effetto  trascurando  alquanto  il  sentimento  e  la  diligente  forma 
delle  parti. 

MAZZOLINO  (Lodovico)  nato  a  Ferrara  nel  1481;  morto  nel  1530. 
Scolaro  di  Lorenzo  Costa. 

75.  Il  Presepio,  con  la  Vergine  in  ginocchio 
adorante  il  bambino  Gesù  sorretto  da  due  Che- 
rubini: attorno  vi  sono  i  Ss.  Giuseppe,  Benedetto 
ed  Alberico  ;  il  fondo  si  compone  della  capanna 
con  architetture  ed  un  vago  paesetto  con  mac- 
chiette di  pastori  —  Unica  opera  in  grande  di- 
mensione che  si  conosca  di  questo  pittore. 

Tavola  alta  M.  2.  C.  25;  larga  M.  1,  C.  78 
Mazzolino,  pittore  tu!to  purismo  nel  disegno  e  nella  esecuzione 
squisitissima  più  che  mai;  con  colorito  vago  e  robusto  :  non  d i fe- 
risce dal  sistema  di  Leonardo  da  Vinci  e  dei  Tedeschi  più  accre- 
ditati del  suo  tempo. 

Le  più  cospicue  gallerie  vanno  superbe  di  possedere  un  qual- 
che dipinto  di  codesto  insigne  artista. 
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MOJsIO  (  Domenico  )  nato  a  Ferrara  nel  15;>0  ;  morto  nel  K>02. 
Discepolo  del  Rastaruolo. 

76.  La  Vergine  addolorata  col  Cristo  morto 
sulle  ginocchia.  —  Dipinto  nel  quale  v'è  appena 
F  indizio  del  merito  di  questo  valente  artista,  il 
cui  talento  feracissimo,  unito  alla  speditezza  in- 
comparabile del  suo  pennello,  lo  rendono  celebre 
nella  storia  della  pittura  appellandolo  il  Tinto- 
retto  ferrarese. 

Tavola  aita  C.  57;  larga  C.  39 
NASELLI  (Francesco)  Visse  fino  al  1630;  nato  a  Ferrara,  studiò  in 
patria  sotto  il  Bastardo  e  poscia  a  Bologna. 

77.  S.  Agostino  Vescovo,  con  due  Sante  mo- 
nache, e  la  Vergine  dipinta  in  piccolo  nel  cielo: 
il  fondo  è  formato  di  paesaggio. 

Tela  alta  M.  2.  C.  15;  larga  M.  1.  C.  51 

Il  suo  carattere  è  grandioso,  animato,  morbido,  di  gran  macchia, 
di  forte  impasto  nelle  carni  tendenti  al  bronzino  ;  talvolta  viene 
confuso  col  suo  maestro. 

Del  medesimo 

78.  S.  Girolamo  sedente  in  aito  di  contem- 
plare il  Crocifìsso.  —  Il  tono  generale  di  quasto 
quadro  è  vigoroso,  e- la  testa  del  Santo  è  toccata 
con  grande  maestrìa. 

Tela  alta  M.  2.  C.  10;  larga  M.  1.  C.  44 
ORTOLANO  (Giambattista  Benvenuti  det.o  V)  nato  a  Ferrara  nel 
1467;  morto  nel  1525.  (?)  Scolaro  di  Lorenzo  Costa,  e  studiò 
sulle  opere  di  Rafaello. 

79.  Il  Presepio  ;  composto  della  Vergine  a- 
dorante  il  bambino  Gesù,  e  S.  Giuseppe  dall'  altro 
lato  in  atto  di  ammirazione  —  Il  fondo  si  com- 
pone di  una  capanna  ,  paesaggio  ed  una  gloria 
neir  alto.  —  '  La  maniera  di  questo  pittore  sta 
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fra  quelle  di  Grandi,  Garofalo  e  Dosso;  colorisce 
com'  essi  disegna  meglio  di  alcuno,  ma  si  mostra 
complessivamente  più  debole. 

Tavola  alta  M.  1.  C.  53;  larga  1.  C.  64. 
PERUGINO  (Pietro  Vannucci  delio  il)  nato  a  Perugia  nel  1446  „ 
morto  nel  1524.  Fu  maestro  di  Rafaello  Sanzio. 

80.  Disegno  a  matita  sulla  carta  tinta  rap- 
presentante un  uomo  genuflesso  in  atto  di  de- 
vota ammirazione  ;  questa  figura  trovasi  ripe- 
tuta in  molte  opere  dell'autore  massime  nell'ul- 
tima da  esso  eseguita.  —  Il  famoso  presepio  af- 
fresco di  Fontignano. 

Carta  alta  C.  2S;  larga  C.  24 
I  disegni  di  questo  genere  contengono  quella  santa  ed  aurea 
semplicità  senza  la  quale  la  pittura  non  arriva  alla  sua  grandezza. 

PALMA  (Giacomo  detto  il  Vecchio)  nato  a  Serinalta  presso  Berga- 
mo T  anno  1518;  morto  nel  1568.  Discepolo  di  Tiziano. 

81.  Gesù  interrogato  dal  Fariseo  sul  tributo 
da  pagarsi  a  Cesare,  con  tre  apostoli  accanto  ed 
alcune  figure  di  giudei  che  stanno  ascoltando  la 
risposta  —  Date  a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare  .ecc  ; 
Composizione  di  tutte  mezze  figure  in  diversi 
costumi  vestite  con  ornamenti  bizzari,  caratteri 
variatissimi  e  naturali:  il  tutto  dipinto  con  co- 
lorito armonico  e  succoso,  siccome  della  sovrana 
scuola  a  cui  questo  autore  appartiene. 

Tela  alta  M.  1.  0.  07;  larga  M.  1.  C.  62 
PANETTI  (  Domenico  )  maestro  del  Garofalo  ,  nato  a  Ferrara  nel- 
1'  anno  1460  ,  morto  nel  1531.  Studiò  gli  antichi  e  poscia 
sulla  maniera  del  suo  discepolo  ritornato  da  Roma. 

82.  La  visitazione  di  S.  Elisabetta  con  S. 
Giuseppe  e  San  Zaccaria    fondo  di  fabbrica  e 
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paesaggio;  composizione  piena  di  grazia  e  sem- 
plicità, con  espressioni  soavissime  nei  volti  delle 
figure  atteggiate  a  lietezza  convenevole  al  sogget- 
to, eseguito  con  disegno  sapiente  e  grato  colore. 

Tavola  alta  M.  2.  C.  85;  larga  il/.  1.  C.  63 

Le  critiche  fatte  dal  Vasari  e  dal  Baruffaldi  su  Panetti  e  le 
di  lui  opere  sono  erronee  e  mal  fondate  ,  imperocché  dal  parere 
de'migliori  intendenti  ed  artisti  ne  segue  il  contrario,  reputandosi 
invece  il  Panetti  pittore  di  buona  e  santa  ispirazione,  disegnatore 
c  colorista  da  competere  co'migliori  del  suo  tempo;  se  non  che  di 
una  maniera  totalmente  originale  e  propria  II  Perugino  e  Francia 
non  hanno  fatto  meglio  riè  per  istile  nò  per  esecuzione  ;  avesse  il 
Vasari  dipinto  così  bene,  quanto  sarebbesi  gloriato,  e  come  sarebbe 
più  lodato  che  non  nelle  sue  languide  e  disarmoniche  pitturo  ! 
Qua /che  povero  disegnatore  incapace  di  comprendere  le  finezze 
artistiche  e  qualche  scrittore  insciente  d'  ogni  materia  avranno 
forse  informato  gli  scrittori  suddetti:  ma  se\il  Vasari  ed  il  Baruf- 
faldi fossero  venuti  essi  stessi  ad  esaminare  coteste  opere,  anziché 
giurare  sulla  fede  di  qualunque  anche  buon  letterato,  non  avreb- 
bero per  certo  fatto  eco  a  siffatti  errori. 
Del  medesimo 

83.  L'Annunziazione  della  Madonna,  con  in 
fondo  un  ameno  e  vasto  paesaggio:  nell'alto  il 
Padre  eterno  il  bambino  Gesù  che  discende  por- 
tando la  croce,  e  la  colomba  simbolo  dello  Spirito 
Santo.  Quadro  ben  conservato  con  bei  partiti,  ben 
inteso  chiaro  scuro  e  scelti  dettagli. 

Tela  alta  M.  1.  C.  46;  larga  ili'.  2.  C.  74 

Del  medesimo 

84.  S.  Andrea  apostolo,  figura  in  piedi  ap- 
poggiato alla  croce,  e  tenente  un  libro  in  mano; 
il  fondo  è  di  paesaggio  ricchissimo  di  fabbriche 
e  piante.  La  composizione  della  figura  è  superba  il 
disegno  sapientissimo,  con  colorito  vago  e  robusto 
più  d'  ogn'  altro  dipinto  di  cotesto  eccellente 
maestro. 

Tavola  alta  il/.  1.  C.  94;  larga  il/.  1.  C  59 
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Del  medesimo  (PANETTI) 

85.  La  Vergine  Annunziata ,  con  fondo  di 
architettura  e  cielo  ;  stupenda  figura  degna  di 
grande  artista:  la  sua  compostezza  nobile  e  santa 
il  bel  disegno  semplice  ombreggiato  con  grazia 
ed  intelligenza  somma,  insieme  ai  colorito  suc- 
coso ed  armonico  confacentesi  al  soggetto ,  ren- 
dono un  complesso  gradevolissimo. 

Tela  alta  M.  2.  C.  74;  larga  M.  1.  C.  24 

Del  medesimo 

86.  1/  Arcangelo  S.  Gabriele  in  atto  di  an- 
nunziare alla  S.  Vergine  il  divin  mistero;  figura 
spirante  aria  celestiale,  bene  composta  con  det- 
tagli gentilissimi  e  colore  analogo. 

Tela  alta  M.  2.  C.  74;  larga  il/.  1.  C.  24 

Del  medesimo 

87.  S.  Andrea  apostolo  figura  in  piedi;  tiene 
la  croce  fra  )e  braccia  e  le  mani  giunte,  il  fon- 
do è  di  cielo  e  paesaggio.  Il  bello  assieme  unito 
al  severo  carattere,  non  che  lo  stile  grandioso 
formano  un  complesso  sorprendente. 

Tela  alta  M.  3.  C.  20;  larga  M.  1.  C.  25 

Del  medesimo 

88.  S.  Agostino  vestito  da  Vescovo  in  atto 
di  benedire.  Figura  intera  come  la  sopraddescrit- 
ta  e  di  un  partito  grandioso  e  semplice,  con  bei 
dettagli  ,  testa  di  carattere  assai  espressivo  ed 
analogo  ai  soggetto. 

Tavola  alta  il/.  3.  C.  20;  larga  il/.  1.  C.  25 

Del  medesimo 

89.  Due  mezze  figure  ciascuna  in  un  quadro 
rappresentanti  S.  Stefano  protomartire  e  S.  Elena; 
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che  abbraccia  la  croce.  Semplici  al  solito  ne'  lo- 
ro componimenti  con  accurati  dettagli. 

Tele  alte  ognuna  C.  58;  larghe  C.  50 
Del  medesimo  (PALETTI) 

90.  S.  Paolo  apostolo,  solo  busto  di  una  scel- 
tezza e  carattere  insuperabile. 

Affresco  allo  G.  88;  largo  C.  73 

PAROLINl  (  Giacomo  )  nato  a  Ferrara  nel  1667  ;  morto  nel  1733. 
Studiò  sotto  Giovanni  Peruccini  di  Ancona  "  e  fu  imitatore 
di  Simon  da  Pesaro. 

91.  Cristo  crocifisso  con  appiè  della  croce 
la  Vergine  svenuta  in  braccio  della  Maddalena, 
e  S.  Giovanni  —  Lavoro  poco  più  che  abbozza- 
to, ma  che  spiega  il  bel  talento  del  suo  autore. 

Tela  alta  M.  1;  larpa  C.  75 

ROSELL1  (Nicolò)  nato  a  Ferrara  circa  Tanno  1506;  nel  1574  — 
Studiò  alla  scuola  dei  Dossi. 

92.  L'Assensione  di  G.  Cristo ,  con  gli  apo- 
stoli al  piano  ;  quadro  vasto  nella  composizione, 
ma  non  dei  migliori  di  questo  artista:  esso  porta 
la  data  dell'anno  1569. 

Tavola  alta  J\J.  5;  larga  il/.  2  C.  31 

Pittore  disarmonico  ed  arido  nel  colorito  ;  i  suoi  quadri  sembrano 
a  tempera,  solo  nelle  composizioni  ha  qualche  buon  dettaglio- 
Del  medesimo 

93.  S.  Eligio,  e  S.  Tomaso  da  Villanova  che 
fa  elemosina  ai  poveri  ;  quadro  formato  in  due 
composizioni,  e  non  troppo  gradevole  negli  as- 
siemi. 

Tavola  alta  M.  2;  larga  M.  1.  C.  21. 


RÌCCI  (Camillo)  nato  a  Ferrara  circa  il  1580;  morto  nel  1618. 
Scolaro  prediletto  dèlio  Scarsellino. 

94.  La  B.  V.  adorante  il  bambino  Gesù  , 
detta  la  Madonna  di  Reggio  ,  dipinta  con  buon 
gusto  ed  assai  intelligenza  ,  da  competere  colle 
opere  del  di  lui  maestro. 

Tela  alta  M.  2.  C.  05;  larga  M.  1.  C.  40 

Lo  Scarsellino  prediceva  questo  suo  discepolo  superiore  a  sè 
medesimo  ;  di  stile  consimile  con  più  accuratezza  e  minor  brio  , 
sebbene  molte  opere  siano  state  confuse  con  quelle  del  suo  precettore. 

SCARSELLA  (Sigismondo)  nato  a  Ferrara  nel  1530;  morto  nel  1614. 
Studiò  sulle  opere  di  Paolo  Veronese. 

95.  La  deposizione  di  G.  Cristo  nel  sepolcro 
con  le  marie  ed  altri  santi  all'intorno;  composi- 
zione ricca  e  di  pennello  speditissimo. 

Tela  alta  M.  2.  C.  83;  larga  M.  1.  C.  78 
SCARSELLINO  (  Ippolito  Scarsella  detto  lo  )  nato  a  Ferrara  nel 
1580  ;  morto  nel  1651.  Scolaro  del  di  lui  padre  ,  e  poscia 
studiò  a  Venezia  sulle  opere  di  Paolo  Veronese  e  Bassano. 

96.  Le  Nozze  di  Cana  in  Galilea  ;  vasta 
composizione  numerosa  di  figure  con  begli  ae- 
cessorj  e  fondo  di  archittetura;  havvi  buon  par- 
tito di  chiaroscuro  con  co^rito  gustoso  che  sem- 
bra veneziano,  sebbene  questo  dipinto  abbia  sof- 
ferto di  annerimento  in  causa  del  locale  ove  in 
origine  esisteva. 

Tela  alta  M.  2.  C.  83  ;  larga  M.  6.  C.  04 

Paolo  e  Bassano  hanno  influenzato  cotesti  due  Scarsella,  il  cui 
talento  li  condusse  ad  impossessarsi  tanto  di  quelle  maniere  da 
far  sì  che  le  loro  opere  quasi  si  confondessero  con  quelle  dei  due 
sommi  Veneziani. 

Del  medesimo 

97.  I  Ss.  Lorenzo  e  Francesco  d' Assisi,  con 
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al  basso  un  ritratto  di  devoto  orante,  il  fondo 
è  di  paesaggio,  quadro  ben  composto,  che  tiene 
un  colorito  limpido ,  con  beli'  effetto  e  tocco 
grazioso. 

Tavola  alta  M.  1.  C.  71;  larga  M.  1. 
Del  medesimo  (SCARSELLìNO) 

98.  La  Madonna  immacolata  attorniata  da 
angeli  con  simboli  della  Cantica,  in  alto  la  SS. 
Triade,  e  nel  contorno  dèi  quadro  i  quindici  mi- 
steri del  rosario  figurati  in  altrettanti  quadretti 
di  piccole  figure  assai  pregievoli  per  indizii  di 
componimenti,  chiaroscuro  e  colorito. 

Tela  alta  M.  2.  C.  26;  larga  M.  1.  C.  77 

Sotto  di  codesto  quadro  si  reggono  due  ritratti  di  devoti  o- 
ranti  ed  una  figura  di  S.  Andrea  ,  dipinte  sulla  tavola  come  i 
quadretti  dei  misteri. 
Del  medesimo 

99.  La  B.  V.  Annunziata  dall'  angelo  ,  con 
fondo  di  architettura  —  Quadro  assai  gradevole 
nella  composizione  con  colorito  succoso  ed  ar- 
monico. 

Tela  alta  M.  L  C.  00;  larga  M.  1.  C.  39 

Del  medesimo 

100.  I  Ritratti  di  Antonio  e  Verginia  Ario- 
sti,  dipinti  in  mezze  figure  con  molto  gusto  e 
sapienza  di  disegno. 

Tele  alle  ciascuna  C.  47;  larghe  C.  40 

Bel  medesimo 

101.  11  Ritratto  dell'Artista  vestito  in  abito 
di  gentiluomo  con  la  spada  ai  fianco,  e  la  tavo- 
lozza al  lato  destro;  al  basso  del  quadro  vi  è  la 
scritta:  Scarsellimts  ego  Pictor  atqtie  pianista 
ecc.  :  1618. 

hi  tela:  a  mezza  figura 
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SUBLEYRAS  (Pietro)  nato  in  Uzez  nel  1699,  morto  nel  1738. 
Pittore  un  po'più  debole  di  Mesjp,  ma  però  artista  di  buon 

conto. 

102.  Il  Ritratto  di  Papa  Benedetto  XIV. 
Lambertini,  in  mezza  figura  seduta,  dipinto  con 
gran  bravura  e  verità. 

Tela  alta  il/.  1.  C.  52;  larga  ili.  1.  C.  10 
TIZIANO  (  Vecellio"?  )  nato  a  Cadore  nel  1477  ,  morto  nel  1576. 
Discepolo  di  Giovanni  Bellini. 

103.  Il  Ritratto  di  Alvisia  Pica  Gonzaga 
Marchesa  Castagnoli  —  Figura  intera  la  cui  te- 
sta tiene  tutto  il  fare  del  suddetto  artista  ed  è 
di  una  magnificenza  massima. 

In  tela  al  naturale 

T1NTORETTO  (Domenico)  figlio  di  Jacopo,  nato  a  Venezia  nel  1562; 
morto  nel  1628.  Scolaro  del  padre. 

104.  La  Madonna  del  Rosario  con  S.  Do- 
menico e  coro  di  Angeli;  al  basso  i  Ss.  Giorgio 
e  Maurelio  ,  con  ritratti  di  devoti  fra  i  quali 
vedesi  espresso  quello  del  gran  Iacopo  padre 
dell'  autore;  che  in  quest'  opera  avrà  esso  pure 
dipinto,  poiché  ritiene  molto  del  di  lui  carattere. 

Tela  alta  M.  2.  C.  81;  larga  M.  1.  C.  60 
TURA  (Cosimo)  detto  Cosmè,  nato  a  Ferrara  verso  il  1425;  morto 
nel  1480?  Fu  scolaro  di  Galasso  Galassi  e  poscia  Capo-scuola. 

105.  S.  Girolamo  vestito  da  Cardinale,  ritto 
in  piedi  sta  leggendo  un  libro  ,  ai  piedi  ha  il 
lione  e  gli  fa  fondo  architettura  e  paesaggio; 
l'assieme  è  eccellente,  V  espressione  ed  il  carat- 
tere della  testa  severo  ,  con  colorito  robusto  e 
trasparente. 

Tavola  alta  M.  1.  C.  43;  larga  C.  42 
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Non  può  negarsi  al  Trarrà  il  vanto  di  primo  e  vasto  freschista, 
conducendo  sui  muri  magnifiche  storie  ed  allegorie,  con  superio- 
rità d'estro,  unità  di  concetti,  forme  sapienti,  concatenando  in  un 
hello  insieme  tutte  le  parti  dell'opera  (Vedi  nel  Palazzo  Schifanoja). 
Dipintore  di  tavole  e  tele  a  nessun  altro  della  sua  epoca  inferiore, 
disegnatore  vigoroso  e  sapiente  e  colorista  forte  accrescendo  gran- 
diosità alle  sue  storie  colle  prospettive  e  varietà  di  caratteri  tutti 
veri  —  Impareggiabile  miniatore  condusse  le  piccole  pitture  ad 
estrema  finitezza  ed  intelligenza  —  Il  processo  dei  ritratti  può 
dirsi  nato  da  esso:  egli  avanzò  tant'oltre  il  passaggio  dal  vecchio 
al  nuovo  stile  ,  che  parve  prodigio. 

Del  medesimo  (TURA) 

106.  S.  Girolamo  in  abito  Cardinalizio  ritto 
in  piedi  e  leggendo  sopra  di  un  libro  che  tie- 
ne colla  sinistra  mano,  avente  il  leone  ai  piedi 
eon  fondo  di  architettura  decorata  di  bassi  ri- 
lievi diligentemente  dipinti;  questa  pittura  quan- 
tunque di  dimensione  assai  maggiore  ,  ha  certa 
analogia  coir  altra  suddescritta  assendo  di  stile 
più  grandioso  —  Questo  quadro  è  proveniente 
dalla  Chiesa  di  S.  Girolamo  dei  Carmelitani. 

Tela  alta  M.  2.  C.  6o;  larga  M.  1.  67. 42 

TIMOTEO  (  della  Vite  )  nato  in  Urbino  V  anno  1470  ;  morto  nei 
1524.  Scolaro  del  Perugino. 

107.  S.  Maria  Egiziaca  portata  dagli  Angeli 
in  cielo,  con  al  basso  vago  paesaggio  come  di 
vastissima  pianura  in  cui  vedesi  una  colomba, 
un  coniglio  ed  un  uccelletto  sopra  tronco  di 
albero;  composizione  assai  curiosa  con  dettagli 
graziosi  e  colorito  limpidissimo  e  bene  inteso  — 
Dagli  intelligenti  viene  reputata  opera  di  gran 
merito  pareggiabile  a  quelle  della  prima  ma- 
niera dello  stesso  Perugino. 

Tavola  alta  M.  2.  C.  28;  larga  il/.  1.  C.  21 
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ZOLA  (Giuseppe)  Operò  nel  1740.  Studiò  sulle  opere  degli  antichi 
e  sul  vero. 

108.  Paesaggio  alpestre  con  caduta  di  acque 
—  Composizione  ricca  e  ben  trovata  con  forme 
scielte,  colorito  e  tocco  alla  maniera  di  Salva- 
tor Rosa. 

Tela  alta  31.  1.  G.  47;  largaci.  1.  C.  62 
Se  cotesto  pittore  avesse  colorito  più  vivace,  ha  così  bel  tocco 
e  belle  forme  nelle  sue  ricche  e  naturali  composizioni  ,  da  poter 
contendere  la  palma  a  qualche  gran  luminare  della  pittura  in  ge- 
nere di  paesaggio. 


QUADRI  MODERNI 


BARUFFALDI  nato  a  Ferrara;  morto  in  Roma  

ove  apprese  Y  arte. 

109.  La  S.  Vergine  a  mezza  figura  in  atto  di 
leggere  sopra  di  una  pergamena  ;  composta  con 
tutta  grazia  ed  eseguita  con  i  squisita  finitezza. 

In  Tela 

Del  medesimo 

110.  Tancredi  che  Battezza  Clorinda  mo- 
riente  —  bella  composizione  appena  abbozzata. 

In  Tela 

BOARI  (Gregorio)  nato  a  Ferrara,  morto  ivi.  Studiò  a  Roma. 

111.  La  Madonna  detta  di  Fuligno  copiata  dal 
quadro  di  Raffaello:  in  cui  il  carattere  dell'origi- 
nale evvi  ben  conservato,  con  esecuzione  ottima. 

In  Tela 

BOLDINI  (Antonio)  nato  a  Ferrara.  Studiò  in  Roma. 

112.  La  B.  Vergine  in  trono  con  alcuni  santi 
all'intorno;  copia  da  Michele  Cortellini. 

In  Tavola 

CORTESI  (Pier  Paolo)  nato  a  Ferrara.  Morto  soldato  a  Roma. 

113.  Paesaggio  con  Oragàno. 

In  Tela 

GH1TTO'  (Giuseppe)  nato  a  Ferrara.  Discepolo  di  Giuseppe  Coen. 
Studiò  in  Ferrara  ed  a  Venezia. 

114.  Il  Palazzo  Ducale  di  Venezia,  veduto 
dalla  riva  degli  schiavoni, 

In  Tela 
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Del  medesimo  (CHITTO) 

115.  La  Cattedrale  di  Venezia  dal  punto 

della  piazzetta. 

In  Tela 

Del  medesimo 

116.  Due  vedute  del  Canal  grande  di  Venezia. 

In  Tela 

CANDÌ  (Alessandro)  nato  a  Cento  ....  morto  ivi  studiò  in  Ro- 
ma 1'  arte  di  Copiare. 

117  La  Madonna  col  putto  in  braccio,  con 
attorno  S.  Catterina  martire  e  S.  Girolamo ,  co- 
pia da  Innocenzo  da  Imola. 

In  Tavola 

Del  medesimo 

118.  Davidde  inspirato  che  suona  Tarpa,  in 
presenza  dell'  Arca;  copia  da  Martin  de  Vos. 

Tavola 

DOMI3NICHINI  (Girolamo)  nato  a  Ferrara.  Studiò  in  Firenze  ed 
a  Roma. 

119.  Una  scena  delT  Orlando  furioso  di  A- 
riosto. 

In  Tela 

LODI  (Massimiliano)  nato  a  Ferrara.  Studiò  a  Venezia 

120  Savonarola  al  cospetto  di  Carlo  Vili. 

In  Tela 

LIPARINI  (già  Professore  dell'  Accademia  di  Venezia). 

121.  Il  Ritratto  deir  illustre  ferrarese  Leo- 
poldo Cicognara,  insigne  storico  d'  Arte. 

In  Tela 
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DALLA  VALLE  (Ferdinando)  nato  a  Ferrara:  morto  .  ,  ,  .  studiò 
a  Venezia. 

122.  La  strage  degl'  Innocenti;  copia  dall'  o- 
riginale  di  Bonifazio  Veneziano ,  eseguita  con 
buona  intelligenza  e  franchezza. 

In  Tela 

MONTI  (Giovanni)  nato  a  Ferrara;  morto  ....  Studiò  in  Roma, 

123.  Due  Paesaggi  delle  vicinanze  di  Roma; 
cioè,  la  caduta  delle  Marmore  ed  il  Romitorio 
di  Albano,  eseguiti  con  belle  forme  ne'  dettagli 
e  tono  gustoso  di  colorito. 

In  Tela 

MANTOVANI  (Alessandro)  nato  a  Ferrara.  Studiò  in  patria  ed  a 
Roma. 

124.  La  nuova  Loggia  Pia  riprodotta  su  te- 
la a  tempera  dal  vero. 

Del  medesimo 

125.  Quadro  rappresentante  animali  volatili 
domestici  ,  con  fondo  di  cielo  ,  frasche  ed  altri 
accessori. 

In  Tela- 

PODESTI  (Antonio)  nato  in  Ancona.  Già  Professore  nell'  Accade" 
mia  di  Roma. 

126.  Il  Ritratto  del  Cardinale  Giuseppe  U- 
golini. 

In  Tela 

PAGLIARINI  (  Giovanni  )  nato  a  Ferrara.  Studiò  a  Firenze  ed  a 
Venezia. 

127.  Il  ritratto  di  lui  medesimo  in  atto  di 
ritrarre  la  propria  famiglia. 

In  Tela 
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SARACENI  (  Francesco  )  nato  a  Ferrara.  Studiò  in  Firenze  ed  a, 
Venezia. 

128.  Il  Ritratti  di  Galileo  e  Sansovino,  co- 
piati magnificamente  dagli  originali  di  Suster- 
man  e  Tintoretto. 

In  Tela 

TURCHI  (  Gaetano  )  nato  a  Ferrara;  morto  a  Firenze  nel  1852. 
Studiò  in  patria  ed  a  Firenze. 

129.  Torquato  Tasso  nella  prigione  di  S.  An- 
na, figura  seduta,  magnificamente  composta  di 
un  sentimento  patetico  e  nobile  analogo  al  sog- 
getto ,  a  cui  corrisponde  anche  il  colorito  e  la 
luce. 

//*  Tela 

Del  medesimo 

130.  Gesù  cibato  dagli  Angeli  nel  deserto  , 
composizione  ben  disposta  e  piena  di  sentimento. 

In  Tela 

Del  medesimo 

131.  Un  episodio  del  diluvio  Noetico  ;  com- 
posizione di  quattro  figure  formanti  bel  gruppo, 
in  cui  evvi  espresso  con  molto  sentimento  il 
terrore  e  la  desolazione;  con  ben  inteso  chiaro- 
scuro. 

In  Tela 

UGHI  (Ferdinando)  nato  a  Ferrara  studiò  in  patria  ed  a  Roma. 

132.  Paesaggio  con  armenti;  copia  da  Paolo 
Poter. 

In  Tela 


—  36  — 

INCISIONI 


POLETTI  (  Ferdinando  )  nato  a  Ferrara;  allievo  del  celebre  Prof. 
Toschi  di  Parma. 

133.  La  B.  V.  col  putto  ;  incisione  in  rame 
eseguita  sulla  lunetta  affresco  dipinta  sopra  la 
porta  della  Chiesa  di  Santa  Monaca. 


SCULTURE 


CONTI  (Angelo)  nato  a  Ferrara.  Studiò  in  Roma. 

134.  Due  Busti  in  marmo  di  Carrara  ;  rap- 
presentanti S.  M.  Vittorio  Emanuele  ,  ed  il  Ge- 
nerale Giuseppe  Garibaldi. 

Del  medesimo 

135.  Testa  in  marmo  rappresentante  la  Notte. 


—  87  — 

IVota  —  (ili  Autori  Ferraresi  almeno  più  distinti,  che  mancano 
a  completare  la  nostra  Municipale  Pinacoteca  in  ordine  cro- 
nologico sono  i  seguenti. 


Gelasio  di  Nicolò  della  Masnada  di  S.  Giorgio  1240  [Galleria  Costabili) 

Alberti  Antonio  1430  (Ubaldo*  Sgherbi) 

Stefano  da  Ferrara  del  1440  [Galleria  Costabili) 

Baipassare  Estense  1490  [Idem) 

Aleotti  Antonio  1498  (Idem) 

Ercole  Grandi  1500  (Chiesa  di  S.  Paolo) 

Francesco  Zaganelli  detto  il  Cotignola  1518  (Gallerìa  Cmtabili) 
Giambattista  Dossi  1540  (Idem) 
Suacei  Gio.  Francesco  (detto)  Dielay  1550  (Chiesa  della  Certosa) 
Filippi  Camillo,  padre  di  Sebastiano  1570  (Galleria  Costabili) 
Mona  Domenico  1580  (Chiesa  di  S.  Paolo,  S.  Francesco  e  S.  il/.a  in  Vado) 
Venturini  Gaspare  1617  (Chiesa  della  Certosa) 
Uivarola  Alfonso  1680  (  Galleria  Costabili) 
Camillo  Berlinghieri  1635  (Idem) 
Sarti  Ercole  nato  1693  (Idem) 

Cattaneo  Costanzo  1660  (Idem:  e  nella  Chiesa  di  S.  Giorgio) 

Scanna  vi  ni  Giuseppe  1690  (Galleria  Costabili,  e  Chiesa  di  S.  Giuseppe) 
G  redini  Giuseppe  1780  (Idem,  Chiesa  della  Certosa  e  S.  M.*  in  Vado) 


—  40  — 
OSSERVAZ ION I 


A  completare  la  raccolta  dei  pittori  moderni  molti  ne  man- 
cano, e  sarebbe  ben  fatto  ebe  avessimo  un  lavoro  di  ciascun  arti- 
sta almeno  di  quelli  decessi  dal  1800  in  poi;  sarebbero 

MUCCHIATI!  ALBERTO 
SANTI  GIUSEPPE 
MASI  GIOVANNI 
DOMEMCHINI  GAETANO 
COEN  GIUSEPPE 
GIORI  LODOVICO 


Ferrara  28  Giugno  1860. 


GIOVANNI  FEI 
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